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“Dio è fondamento della speranza,
Dio che possiede un volto umano e

che ci ha amati fino alla fine” (Spe Salvi, 31)

Domus Aurea
5 – 12 maggio 2014

Sapienza ed idolatria

Preghiera davanti al Crocifisso

O alto e glorioso Dio,
illumina le tenebre
del cuore mio.

Dammi una fede retta,
speranza certa,
carità perfetta
e umiltà profonda.

Dammi, Signore,
senno e discernimento
per compiere la tua vera
e santa volontà.

Amen.

(S. Francesco)

1. Giovanni Paolo II risponde alle domande di un giornalista che desiderava in-
tervistarlo, Vittorio Messori, e ne nasce un libro: “Varcare la soglia della speranza”
(Mondadori 1994). Titolo scelto dallo stesso pontefice. Il testo, toccando vari temi
della contemporaneità, della fede, della vita della chiesa, fa perno sull'espressione
“Non abbiate paura” pronunciata dal Papa all'inizio del suo pontificato e che richia-
ma le parole del Signore Risorto. Si tratta della visione profetica di San Giovanni
Paolo II, consapevole di dover accompagnare la chiesa nel nuovo millennio cristiano
e quindi di doverla incoraggiare di fronte a difficoltà e ostacoli. “Di cosa non dobbia-
mo aver paura? - si chiede il papa- Non dobbiamo temere la verità su noi stessi...
Non abbiate paura di Dio” (p. 5-6), afferma all'inizio del testo il Santo.

La questione sarà ripresa alla fine dal giornalista, che pone la seguente do-
manda:

Santo Padre, alla luce di tutto quanto ha voluto dirci, e di cui le siamo grati,
dobbiamo dunque concludere che è davvero ingiustificato -  per l'uomo di
oggi più che mai - “avere paura” del Dio di Gesù Cristo? È ragionevolmente
legittimo concludere, al contrario, che vale la pena di “entrare nella Speran-
za”, di scoprire (o riscoprire) che abbiamo un Padre, di riconoscere che siamo
amati? (p. 248)

A questa domanda San Giovanni Paolo II risponde con queste parole:

Il  salmista dice: “Principio della sapienza è il  timore del  Signore” (cfr Sal.
110(111),10)... La Sacra Scrittura contiene un'esortazione insistente a eserci-
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tare il timor di Dio. Si tratta, qui, di quel timore che è dono dello Spirito San-
to. Tra i doni dello Spirito Santo, indicati nelle parole di Isaia (cfr. 11,2), il
dono del timor di Dio si trova all'ultimo posto, ma ciò non vuol significare che
sia il meno importante, dato che proprio  il timor di Dio è principio della sa-
pienza. E la sapienza, tra di doni dello Spirito Santo figura al primo posto.
Perciò, all'uomo di tutti i tempi e, in particolare, all'uomo contemporaneo, bi-
sogna augurare il timor di Dio.” (p. 249)

Timor di Dio – Sapienza – Speranza. Sembra che queste tre realtà siano inti-
mamente connesse tra di loro e per questo desidero riflettere con voi con attenzio-
ne sulle due citate dal Papa: la Sapienza (primo tra di doni dello Spirito) e il Timor
di Dio. 

Nella lettera agli Efesini l'autore prega “affinché il Dio del Signore nostro Gesù
Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una
profonda conoscenza di lui” (v. 17).

La richiesta del dono dello “spirito di sapienza e di rivelazione” viene finalizza-
ta all'approfondimento della conoscenza del Padre. Mentre l'atto della rivelazione
sembra piuttosto riguardare Dio (è lui che si fa conoscere), lo spirito di sapienza
pare maggiormente destinato a coinvolgere le facoltà umane. Quasi a dire che Dio
si può conoscere attraverso la sua rivelazione e con il contributo delle forze dell'uo-
mo.

Nel panorama ebraico Dio si è fatto conoscere all'uomo con una serie di al-
leanze: quella con Caino (Gn 4,15), quella con Noè (Gn 9,8-17), quella con Abramo
(Gn 15; 17), quella con il popolo di Israele (Es 19...). I profeti scorgono da lontano
la promessa di una nuova alleanza, scolpita nel cuore (Ez 11,19s). Attraverso di
esse il popolo impara a conoscere Dio che detesta il male, perdona, protegge, è
amico dell'uomo, alleato dell'umanità, pieno di amore e tenerezza. Immagine di Dio
molto difficile da trasmettere ai non ebrei. Si tratta di una difficoltà ben nota all'au-
tore della lettera agli Efesini: “Ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne,
chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne
per mano d'uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla
cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio
nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete di-
ventati vicini, grazie al sangue di Cristo” (Ef 2,11-13).

Di sicuro il tema della “conoscenza” fa parte integrante anche dell'annuncio
del nuovo testamento e san Paolo ne è un testimone prezioso. Nella lettera ai Ro-
mani un passaggio estremamente critico mostra il pensiero dell'apostolo in proposi-
to, quando egli afferma che è possibile conoscere Dio attraverso le opere da lui
compiute (1,18-20). Tuttavia, secondo l'apostolo, alcuni uomini si sono persi in vani
ragionamenti e “pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato e ringraziato
come Dio” (v. 21), mostrandosi stolti mentre si credevano “sapienti” (v. 22). Ciò ha
comportato, sempre secondo l'apostolo, uno scambio innaturale: la gloria di Dio in-
corruttibile viene barattata con l'immagine di ciò che è corruttibile, la menzogna
prende il posto della verità di Dio, il servizio del Creatore viene abbandonato in fa-
vore della creatura (vv. 22-25).

2. Dalle parole di Paolo si percepisce un'accusa nemmeno troppo velata all'idola-
tria. Si fa ancora più urgente, seguendo il suo discorso, ricevere lo “spirito di sa-
pienza” che conduca all'autentica conoscenza e glorificazione di Dio, rifiutando ogni
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stoltezza. In effetti mentre per l'ebreo la conoscenza di Dio fa parte strutturale del
suo essere popolo, chi proviene dal “paganesimo” è costretto a compiere sforzi no-
tevoli per “convertirsi” da una sapienza umana (2 Cor 1,12) ad una sapienza divina.

Il tema della sapienza è caro a Paolo che respira un'atmosfera culturale di
matrice ellenistica. Di sicuro egli non ignora il libro della Sapienza, uno scritto che
fa parte del canone dell'antico testamento, non riconosciuto dagli ebrei e da alcune
comunità protestanti, ma accolto nel canone cattolico e in quello ortodosso. Cer-
chiamo di inquadrare brevemente il contesto del libro:

✗ di mano sconosciuta scritto ad Alessandria, dove risiede una gran-
de comunità ebraica, nel 75-70 a.C. (forse anche nel I sec. d.C.);

✗ clima culturale ellenistico molto fertile e vivace;
✗ il politeismo veniva denunciato dai giudei come idolatria;
✗ Dio viene presentato come il misericordioso che non condanna de-

finitivamente ma “punisce” per ricondurre gli uomini a sé.

Ne leggiamo e commentiamo insieme un passaggio, tratto dal capitolo 14,1-
11 (il capitolo forma un'unità testuale con il 13: severa critica dell'idolatria).

3. Per comprendere il testo occorre fare qualche osservazione:

• v. 1: nelle navi, a prua o a poppa, veniva collocato un idolo
• v. 2: “saggezza artigiana” ("sophìa teknìtis", sapienza e abilità manuale)

che si contrappone a...
• v. 3: la provvidenza di Dio ("prònoia") che pilota ("diakuberna") la nave
• v. 3: Dio ha disposto una strada anche nel mare, richiamo all'Esodo
• v. 4: Dio può salvare da tutto (“sotèr”), quindi anche chi è inesperto

può aver fiducia
• v. 6: la speranza del mondo si rifugia su una zattera (riferimento a Noè)
• v. 8: La realtà creata è corruttibile (“fthartòn") si contrappone a Dio,

l'Incorruttibile ("Afthartòn") - cfr 1Cor 15
• v. 11: δι  το το κα  ν ε δ λοις θν ν πισκοπ  σται: il giudizio (“epiὰ ῦ ὶ ἐ ἰ ώ ἐ ῶ ἐ ὴ ἔ -

scopè”) è rivolto alle immagini (“eidòlois”) delle genti (“ethnòn”)

4. A quali conclusioni giunge l'autore del libro della Sapienza? Nel rispetto delle
convinzioni giudaiche cogliamo tre sfumature.

La prima riguarda la sapienza come “saggezza”. Esiste infatti una “saggezza
artigiana” grazie alla quale gli uomini – con le loro mani – costruiscono la vita: le
relazioni, gli eventi, i beni materiali, i successi, le sconfitte..., sono una costruzione
di “saggezza artigiana” nella quale possiamo scegliere se porre a prua un “idolo” o
se lasciarla pilotare da Dio. Il rischio costante risiede nell'“idolatria”, nell'invocare
cioè dall'opera delle proprie mani una qualche forma di salvezza (idolo può diventa-
re tutto ciò che la “saggezza artigiana” dell'uomo costruisce: un gruppo, un'amici-
zia, una carriera, un figlio, un coniuge, la stessa vita religiosa o la congregazione a
cui apparteniamo...). Chiameremo questa “idolatria pratica”.

La seconda sfumatura riguarda la “Sofia”, la Sapienza creatrice, quella che
sorprende l'uomo per la sua sovrabbondanza di senso e di significato. La ricerca
scientifica che scopre cose sempre nuove e le leggi che regolano l'universo da una
parte mostra la geniale capacità dell'uomo di conoscere il suo mondo, dall'altra lo
spinge ad ammettere che una realtà tanto ricca e complessa si perde se manca il ri-
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ferimento al Sapiente Legislatore. In realtà l'idolatria si trova in agguato anche qui,
nella misura in cui l'intelligenza dell'uomo viene ad essere considerata come unica
misura di tutte le cose. Questa invece la chiameremo “idolatria intellettuale”.

Infine la terza sfumatura mostra una Sapienza Provvidente, quella che traccia
il cammino nel mare e guida una zattera di nuove generazioni. Tutt'altro che casua-
le o fatalistico, il riferimento alla Provvidenza introduce nella consapevolezza del-
l'autore del libro della Sapienza il concetto di “Padre”, in un senso del tutto originale
per l'antico testamento. L'idolatria qui si manifesta quando l'uomo stravolge le rela-
zioni e si sceglie la paternità; in un supremo atto di emancipazione decide di co-
struirsi da sé il suo senso ultimo rifiutando ogni apparentamento con Dio. Di questo
pericolo è ben consapevole Gesù, il quale insegna ai suoi discepoli:“non chiamate
"padre" nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste”
(Mt 23,9). La terza idolatria è “idolatria estetica”.

5. San Paolo comprende che questo concetto di sapienza si completa solo con la
persona di Gesù. E di conseguenza viene raffinato anche il concetto di idolatria. Egli
contrappone la sapienza del “sottile ragionatore di questo mondo” alla “stoltezza di
Dio” manifestata nella Croce di Cristo (1 Cor 1,17-25; cfr cap. 2).

Tanto “folle” questa visione da poter finalmente decretare che è finita l'epoca
degli idoli (“noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo”, 1 Cor 8,6), e persi-
no quella della “conoscenza” (“la conoscenza riempie di orgoglio”, 1 Cor 8,1-2). In-
fatti la Croce di Cristo ha rivelato l'assoluta novità della nuova alleanza, quella del-
l'amore: “l'amore edifica... Chi ama Dio, è da lui conosciuto” (8,1.3).

Davanti alla Croce si rivela definitivamente la Sapienza di Dio che è sostan-
zialmente amore, “agape”, “caritas”. Così può esprimersi Paolo al capitolo 13: “Se
parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi l'amore... L'amore è
magnanimo, benevolo, non è invidioso...”. Forse qui si definiscono i confini di una
nuova e più sottile idolatria, quella del “credente illuso”, del “perfezionatore spiri-
tuale”, del “detentore dei doni”, del “giardino delle virtù”. Ma finalmente a quanti
sono alla ricerca della Sapienza si presenta in modo chiaro che la Croce di Cristo è
criterio ultimativo di autentica fedeltà a Dio.
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